E’ morto il DPS! di Marcello Polacchini-Postilla.it

Dopo anni di travagliata esistenza è venuto a mancare il

DOCUMENTO PROGRAMMATICO SULLA SICUREZZA

Ne danno il triste annuncio il Garante per la protezione dei dati personali, i Consulenti privacy, i cittadini interessati alla protezione e alla riservatezza dei loro dati personali.

I funerali si svolgeranno a Roma in Parlamento, non appena il decreto approvato dal Consiglio dei Ministri il 27 gennaio 2012 sarà convertito in legge.

Non fiori, ma applicazione di tutte le misure di sicurezza necessarie per il trattamento dei dati e rispetto per la privacy dei cittadini.

————————————————————————————————————————

Al di là della triste ironia di questo necrologio, è proprio così: per effetto dell’art. 47 del decreto legge sulle semplificazioni approvato venerdì scorso dal Consiglio dei Ministri sono state abrogate tutte le previsioni contenute nel Codice della privacy e nel Disciplinare tecnico sulle misure di sicurezza che si riferivano al Documento Programmatico sulla Sicurezza per il trattamento dei dati personali. Niente più DPS quindi, niente più modalità semplificate per la tenuta del DPS e, naturalmente, niente più dichiarazione nelle relazioni accompagnatorie del bilancio sull’avvenuta redazione o aggiornamento del DPS.

Davvero una bella “semplificazione”!

Quello che ha sin qui rappresentato l’adempimento più complesso, oneroso – ed evidentemente inutile secondo il Governo – tra i tanti previsti dalla disciplina sulla protezione dei dati personali è stato definitivamente cancellato con due commi di un articoletto del decreto legge.

E adesso che cosa succederà?

Oltre all’esultanza di molti imprenditori, contenti che sia stato finalmente eliminato un adempimento considerato inutile, che effetti avrà questa soppressione e come si ripercuoterà sul cittadino?

Come sostenevo tempo fa nella premessa al mio libro intitolato “La tutela della privacy in azienda”, un’impresa dovrebbe cercare sempre di applicare il Codice della privacy non in maniera formale, ma traendone un’effettiva utilità. Pertanto, a mio avviso il DPS, al di là dell’obbligo o no di redigerlo, avrebbe dovuto essere considerato come uno strumento del titolare del trattamento utile per poter tenere costantemente sotto controllo il proprio sistema di sicurezza per il trattamento delle informazioni. In pratica, il documento serviva a fotografare la privacy policy aziendale e a definire e programmare (sulla base di un’attenta analisi dei rischi) le misure necessarie per migliorare la sicurezza del trattamento dei dati personali. Perciò – a parere mio – era la misura di sicurezza più utile, perchè conteneva la descrizione di tutte le altre misure di sicurezza obbligatorie.

L’eliminazione del DPS crea un vuoto nel sistema di sicurezza per il trattamento dei dati posto in essere dall’impresa titolare del trattamento e rende molto più difficoltosi – non solo per il titolare ma anche per gli organi di vigilanza – i controlli sul rispetto delle norme del Codice della privacy, in particolare per quanto riguarda l’allegato B sulle misure di sicurezza.

Infatti, mancando il DPS d’ora in poi gli organi preposti ai controlli (Guardia di Finanza o ispettori dell’Autorità Garante) non potranno più verificare un documento, ma dovranno fare accertamenti approfonditi sul rispetto di tutte le misure indicate nel Disciplinare tecnico allegato al decreto 196/03. Non dimentichiamo infatti che, nonostante la soppressione del DPS, ogni impresa ha comunque l’obbligo di applicare almeno tutte le misure minime di sicurezza previste dal Codice della privacy.

A questo punto una domanda mi sorge spontanea:  gli estensori del provvedimento appena approvato dal Governo Monti erano a conoscenza dei contenuti e del significato intrinseco del DPS ? E prima di cancellare il DPS dal nostro ordinamento giuridico si sono consultati con il Garante della privacy? Probabilmente no.

Non si spiegherebbe altrimenti perché, presi dalla “smania di sburocratizzazione” del Paese, abbiano soppresso il documento con il quale si pianificava la gestione di un’attività – il trattamento dei dati sensibili – che l’art. 15 del Codice definisce “pericolosa” (art. 2050 c.c.) e che ha gravi conseguenze risarcitorie nel caso di danni.

L’aggiornamento annuale del DPS a mio avviso era una delle condizioni cardine per un costante monitoraggio della correttezza dei trattamenti di dati effettuati dal titolare. Averlo cancellato avrà anche semplificato la vita delle imprese, ma non ha certamente aumentato la sicurezza del trattamento delle informazioni di carattere personale!

Ma tant’è. Così ha voluto il Governo, ed ora sono molti gli interrogativi che l’eliminazione del DPS pone alla mente di un osservatore attento.

Come saranno tutelati i cittadini?

Chi li garantirà che le imprese impiegheranno ugualmente tempo e risorse per tutelare la loro privacy?

Se sino ad oggi il diritto fondamentale alla protezione dei dati personali (sancito dall’art. 8 della Carta dei diritti fondamentali dell’UE) è stato rispettato a fatica, chi li assicurerà che senza il DPS potranno continuare ad avere la garanzia di un minimo di tutela dei propri dati sensibili?

E poi – come ho già scritto – paradossalmente, con l’abolizione del DPS non diminuirà il rischio delle sanzioni per le violazioni del Codice della privacy, ma aumenterà, perché il documento era lo strumento interno di autoverifica che permetteva al titolare di capire immediatamente se era in linea oppure no con tutte le prescrizioni della legge sulla privacy.

Ad ogni modo la normativa sulla privacy, in Italia come negli altri Paesi dell’Unione Europea, si può dire che si trovi in una fase transitoria, essendo ormai  imminente l’emanazione di un regolamento comunitario che andrà a sostituire la normativa europea di riferimento (la direttiva 95/46 CE del 1995). E come è noto, i regolamenti emanati dall’UE godono di un’applicazione diretta negli Stati membri, a differenza delle direttive che, definiscono le linee guida, ma lasciano agli Stati la facoltà di provvedere con legislazione propria.

Questo regolamento comunitario è molto importante, perché oltre ad uniformare le regole a livello europeo, stando alla bozza che circola renderà molto più incisive le regole in materia di tutela dei dati personali. I commentatori della bozza del regolamento si sono, infatti, già detti molto preoccupati per alcune norme che renderanno veramente pesanti e onerosi gli adempimenti per le imprese e gli enti.

In sostanza, con i nuovi obblighi introdotti dal regolamento saranno richiesti sforzi di compliance e di documentazione molto superiori rispetto al DPS. Inoltre, sarà imposta alle imprese e agli enti l’adozione di un vero modello organizzativo per la tutela dei dati, introducendo il principio di responsabilità (accountability), per cui nel caso di controlli saranno loro a dover dimostrare la conformità del proprio operato alle regole comunitarie. Anche l’impianto sanzionatorio sarà di fonte comunitaria, a garanzia dell’efficacia di quanto prescritto, e le sanzioni massime previste saranno molto elevate e parametrate al fatturato dell’impresa sanzionata.

Francamente, a leggere questo testo di origine comunitaria sembra quasi che il nostro Governo eliminando il DPS abbia voluto dare alle imprese una sorta di respiro per superare il momento di crisi attuale, in vista dei ben più gravi adempimenti cui saranno soggette quando il regolamento UE sulla protezione dei dati personali sarà applicabile in Italia.
